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nuora e sua mamma e il mio cuo-
re straziato capì. Gridai di dolore
e poi svenni».

Sono passati più di nove anni,
ma il cuore di quei due genitori
non riesce a darsi pace. La loro è
una battaglia perenne che non
dà pace, un viavai tra casa e il
cimitero, un accontentarsi di po-
co, perché il tutto sembra niente
di fronte a una perdita così gran-
de. Per la morte del figlio sono
finiti sotto processo otto commili-

toni, perché inizialmen-
te fu detto che era ca-
duto da un mezzo,
quando pare che
invece fu schiac-
ciato tra due blin-
dati. Sarà la giusti-
zia a stabilire come
morì davvero France-
sco, uno dei 54 caduti in
Afghanistan. «Troppe volte
si nasconde la verità - tiene a dire
Rosa - e non capisco perché non

dirla ai genitori. Non
cambia niente, ma

almeno si evitano
anni di sofferen-
ze, si trova un po’
di pace e si ha la
percezione di non

essere abbandona-
ti dalle istituzioni.

Abbraccio virtualmen-
te quelle mamme e vorrei

dire loro che sono loro vicina».
Ufficialmente i 5 feriti erano a Kir-

kuk per farementoring, ovvero ad-
destramento e riaccompagnare i
curdi alla loro baseErano a piedi,
sono saltati su un ied, un ordigno
inesploso. Tutti giovanissimi, tut-
ti delle forze speciali. Qualcuno
ha subito l’amputazione degli ar-
ti. Chi di una gamba, chi di un
piede, a chi è stato tolto un pezzo
di intestino. La loro vita cambierà
per sempre. «Ne vale la pena? -
conclude Rosa Positano - Non ne
è mai valsa la pena e mai ne var-
rà. Considero mio figlio un eroe,
così come tutti i militari che van-
no laggiù. Hanno una forza incre-
dibile di fare cose che pochi fareb-
bero, spesso per uno stipendio
non adeguato».
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(...) parte, anche se fra mille li-
mitazioni dettate dai soliti pru-
riti politici. «Cinque soldati ita-
liani e due Peshmerga sono sta-
ti feriti durante un’operazione
nelle montagne Ghara, fra Kir-
kuk e Kfre en Duz», hanno di-
chiarato le forze di sicurezza
curde. «L’obiettivo della missio-
ne erano cellule dell’Isis anni-
date nella zona», ha scoperto il
Giornale. Nei video che pubbli-
chiamo oggi sul sito si vede un
elicottero americano che vola
basso, evacuando i feriti, e i cur-
di che sparano da un blindato
per garantire la sicurezza.

I militari feriti sono inquadra-
ti nella Tf 44, una task force di
unità d’élite. Una cinquantina
di uomini provenienti dal 9°
Reggimento d’assalto paraca-
dutisti «Col Moschin» e dal
Goi, Gruppo operativo incurso-
ri della Marina militare, eredi
della Decima flottiglia Mas del-
la Seconda guerra mondiale. Il
loro compito è addestrare i cor-
pi speciali curdi e iracheni, ol-
tre che garantire appoggio nel-
le operazioni contro le cellule
del terrore che si annidano an-
cora in diverse aree del Paese.
Ovvero assistenza, anche sul
terreno, supporto di intelligen-
ce, appoggio aereo ed evacua-
zione medica. La trappola
esplosiva che ha ferito i 5 milita-
ri italiani è scoppiata mentre ri-
piegavano, appiedati, verso i
mezzi alla fine dell’operazione.
Una missione in un’area molto
delicata e infestata da cellule
neanche tanto dormienti
dell’Isis. I corpi speciali curdi
conducono con il nostro aiuto
operazioni di «ricerca e distrug-
gi» di depositi di armi, basi dei
terroristi o di cattura di coman-
danti dell’Isis.

Lo stesso, scarno, comunica-
to ufficiale della Difesa spiega
che «il team» coinvolto
nell’esplosione «stava svolgen-
do attività di mentoring and
training (tutoraggio e addestra-

mento) a beneficio delle forze
di sicurezza irachene impegna-
te nella lotta a Daesh». La zona
dell’attacco è molto delicata e
infestata dai resti dell’Isis. Diffi-
cile che i corpi speciali fossero
impegnati solo in addestramen-
to in una missione iniziata in
piena notte, ben prima dell’al-
ba, e siano incappati per caso
su una trappola esplosiva.
L’area non lontana da Kirkuk,
oltre il fiume Tigri, è quella
montagnosa di Ghara ,non lon-

tana da Palkana, dove si sono
insediati diversi combattenti
dell’Isis sopravvissuti alla disfat-
ta di Mosul e all’eliminazione
della sacca di Hawija. In marzo
era stato catturato un «corrie-
re» dell’Isis che aveva il compi-
to di spostare clandestinamen-
te i militanti in armi dalle pro-
vince limitrofe verso l’area di
Palkana e Ghara. In maggio so-
no scoppiati scontri fra abitanti
curdi e 300 arabi armati accusa-
ti di essere filo Stato islamico
arrivati a bordo di blindati, che
volevano piazzarsi nei villaggi
circostanti.

La Tf 44, prima della ritirata
dei curdi da Kirkuk, aveva un
distaccamento anche nella cit-
tà strategica per il controllo dei

pozzi di petrolio. Questo signifi-
ca che gli italiani conoscevano
bene l’area. Altri distaccamenti
dei nostri corpi speciali sono
operativi a Erbil, capoluogo del
Kurdistan iracheno, e Bagh-
dad. Nella capitale c’è il coman-
dante della task force, un tenen-
te colonnello.

I nostri uomini d’élite non ad-
destrano e appoggiano solo i
curdi, ma pure due famose uni-
tà irachene, l’Emergency re-
sponse division e la Golden di-
vision, che hanno liberato Mo-
sul. I corpi speciali hanno an-
che il compito di raccogliere in-
formazioni di intelligence per
le operazioni anti Isis grazie ai
nostri droni Predator e caccia
Eurofighter di base in Kuwait,
che non possono bombardare,
ma solo filmare e fotografare.
La missione in Irak si chiama
PrimaParthica, dal nome della
legione romana che arrivò fino
a Sinjar, la capitale degli yazidi
nel nord del paese, vicino al
confine siriano. In tutto stiamo
impiegando 1.100 militari, 305
mezzi terrestri e 12 mezzi aerei,
secondo il sito della Difesa. A
Erbil 350 militari, fra cui 120
istruttori, addestrano le forze
curde (30mila dal 2015), che
hanno difeso il nord dall’avan-
zata dello Stato islamico.
Nell’aeroporto militare di Erbil
opera il Task group Griffon con
4 elicotteri NH90, che ha com-
piti di trasporto dei militari al-
leati in tutto l’Irak. Prima Par-
thica e la Tf 44 fanno parte del-
la grande coalizione che ha
sconfitto l’Isis, almeno come
occupazione territoriale di
grandi città.

A Baghdad addestriamo pu-
re la polizia irachena con i ca-
rabinieri e abbiamo il genera-
le di brigata Paolo Attilio For-
tezza, un incursore, coman-
dante di tutto il contingente.
Fino a marzo presidiavamo la
strategica diga di Mosul, ma
abbiamo passato il testimone
agli americani.

Fausto Biloslavo

ha permesso di ritrovare mate-
riale «importante» per la cac-
cia ai militanti jihadisti. Qual-
cosa va storto nella fase di rien-
tro ed esfiltrazione. Non è chia-
ro se i nostri incursori siano an-
cora a terra come sostengono
alcuni o - come sembrerebbe
dalle ferite - la pattuglia inter-
forze sia, invece, già sui propri
mezzi. Mezzi che nel caso di
incursori e forze speciali non
sono quasi mai blindati per ga-
rantire maggior prontezza ope-
rativa. Di certo comunque
qualcosa, o qualcuno, innesca
un Ied, un ordigno rudimenta-
le piazzato nella zona.

Una delle ipotesi parla di or-
digno comandato a distanza.
Un’altra è che venga piazzato
dopo l’arrivo dell’unità compo-
sta da militari italiani e pesh-
merga curdi proprio per colpir-
li sulla via del ritorno. Di certo
l’esplosione è devastante. La
scena che si presenta ai com-
militoni dei feriti è straziante.
A terra ci sono cinque loro
compagni. Tre sono del Com-
subin e due del Col Moschin.

Uno ha la parte inferiore della
gamba devastata dalle scheg-
ge, un altro ha un piede dilania-
to. Ma il più grave è un terzo
colpito da un’emorragia al trat-
to intestinale che sulle prime
sembra inarrestabile. Proprio
queste ferite localizzate nella
parte bassa del corpo fanno
pensare che i cinque si trovas-
sero già seduti su un «pick up»
del tipo impiegato dai curdi o
di un altro veicolo non blinda-
to. Intanto mentre i compagni
cercano di arginare il sangue e
stabilizzarli arrivano gli elicot-
teri di soccorso americani che
trasportano i cinque verso
l’ospedale americano di Bag-
dad. Si tratta, fortunatamente,
di uno dei centri di soccorso
per feriti di guerra dove grazie
all’esperienza di medici e infer-
mieri i pazienti hanno la più

alta percentuale di sopravvi-
venza. Qui mentre ad un mili-
tare viene amputata una gam-
ba e ad un altro una parte del
piede i chirurghi arrestano
l’emorragia interna che mette
a rischio la vita del più grave
fra i nostri cinque incursori. In
serata fortunatamente la situa-
zione appare stabilizzata e i
medici si dichiarano fiduciosi
sulle sue possibilità di sopravvi-
venza.

Nel frattempo a Roma si sus-
seguono le reazioni ufficiali.
Mentre il ministro della Difesa
Lorenzo Guerini fa sapere di
seguire con attenzione e ap-
prensione gli sviluppi dell’inci-
dente il presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella in-
dirizza un messaggio di solida-
rietà allo stesso Ministro e al
capo di Stato Maggiore della
Difesa, generale Enzo Veccia-
relli. La Procura di Roma affida
invece al procuratore aggiunto
Francesco Caporale, e ai cara-
binieri del Ros le indagini per
attentato con finalità di terrori-
smo e lesioni gravissime.

IL DOLORE DI MAMMA ROSA PAPAGNA

«Mio figlio eroe caduto invano»
Ha perso in Afghanistan Francesco: «Non valeva la pena»

I soldati presenti sul territorio.
Secondo il sito della Difesa so-
no presenti 305 mezzi terrestri
e 12 mezzi aerei. Nell’aeropor-
to militare di Erbil opera il Task
group Griffon con 4 elicotteri
NH90 che ha compiti di traspor-
to dei militari alleati in tutto
l’Iraq

Non solo addestramenti
Ecco la guerra nascosta
delle forze speciali
Intelligence, cattura di militanti, operazioni
«ricerca e distruggi»: il ruolo della task force Tf44

UNITÀ DI ÉLITE

Sono circa 50 uomini
del «Col Moschin» e degli

incursori della Marina

dalla prima pagina

IN SALVO CON ELICOTTERI USA

Nessuno è in pericolo di
vita. La procura di Roma
indaga per terrorismo
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• Favorisce il fisiologico riequilibrio
della flora intestinale.

• Fermenti lattici specifici e vigorosi:
funzionano!

• Il fermento lattico ideale 
per i tuoi viaggi.

• Ovunque tu vada...!




